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Sarebbe un gran danno alla credibilità del Papa Francesco se i reazionari del Vaticano gli impedissero mettere in pratica ciò che predica intraprendendo la riforma a tutti i livelli di cui ha bisogno la Chiesa.

La riforma della Chiesa è in corso: nella sua lettera apostolica “Evangelii gaudium”, Papa Francesco non solo rafforza la sua critica del capitalismo e al dominio del denaro, ma parla di una riforma della Chiesa “a tutti i livelli”.
In particolare, sostiene riforme strutturali: il decentramento fino al livello delle diocesi e delle parrocchie, la riforma della Cattedra di San Pietro, la rivalutazione dei laici contro il clericalismo straripato e una partecipazione più efficace delle donne nella Chiesa, specialmente nel processo decisionale. Egli parla chiaramente a favore dell’ecumenismo e del dialogo interreligioso, in particolare con l’ebraismo e l’islam.
Tutto questo ha guadagnato ampio consenso ben oltre la Chiesa cattolica. Il suo rifiuto indistinto dell’aborto e dell’ordinazione delle donne potrebbe sollevare critiche e questo probabilmente rivela i limiti dogmatici di questo papa. E’ forse per questo che si trova sotto pressione da parte della Congregazione per la Dottrina della Fede e del suo Prefetto, l’Arcivescovo Ludwig Müller?
Questo spiega la sua posizione arciconservatrice in una lettera pubblicata il 23 ottobre scorso nell’Osservatore Romano, in cui ha sottolineato l’esclusione dei sacramenti dei divorziati risposati.
Data la natura sessuale della loro relazione, presumibilmente vivono in peccato mortale, a meno che convivano “come fratello e sorella” (!).
Alcuni osservatori si chiedono con preoccupazione: continua il Papa emerito Ratzinger come una specie di papa nell’ombra attraverso l’Arcivescovo Georg Müller e di GeorgGänswein, segretario personale di Ratzinger e prefetto della Casa Pontificia, che il pontefice precedente ha anche promosso? Come cardinale nel 1993, Ratzinger ha chiamato a ordinare allora i vescovi di Friburgo (Oskar Saier ), Ratisbona-Stoccarda (Walter Kasper) e Magonza (Karl Lehmann), quando hanno proposto una soluzione pragmatica alla questione della comunione ai divorziati che avevano deciso di sposarsi. E’ tipico che il dibattito in corso, 20 anni dopo, lo voglia sollevare di nuovo un arcivescovo di Friburgo, Robert Zollitsch, presidente della Conferenza episcopale tedesca. Zollitsch ha osato riproporre la necessità di ripensare la prassi pastorale di trattare con divorziati risposati. E Papa Francesco?
A molti la situazione sembra contraddittoria: di qua riforma ecclesiastica, di là il trattamento dei divorziati; il Papa vorrebbe andare avanti, il prefetto della fede frena. Il Papa pensa a persone specifiche, il prefetto, soprattutto, alla dottrina cattolica tradizionale. Il Papa vorrebbe esercitare la carità, il prefetto fa appello alla giustizia e alla santità di Dio. Il Papa auspica che il Sinodo sulla questioni familiari convocato per ottobre del 2014 troverà soluzioni pratiche; il prefetto si appoggia su argomentazioni dogmatiche tradizionali per mantenere il crudele status quo. Il Papa vuole che questo sinodo intraprenda nuovi avanzamenti riformisti, il prefetto, che in precedenza era un professore di dogmatica neoscolastica, crede di bloccarlo preventivamente. Ha ancora il Papa sotto il suo controllo questo vigilante della fede?
E il Papa emerito Ratzinger rimane attivo nell’ombra tramite Müller e Georg Gänswin ?
A questo proposito devo dire che Gesù stesso si è espresso in modo inequivocabile contro la dissoluzione del matrimonio. “Quello che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi” (Marco, 10, 9).
Ma lo ha fatto soprattutto per favorire le donne che in quella società era svantaggiate giuridicamente e socialmente rispetto all’uomo, l’unico che poteva ripudiare la propria moglie nel giudaismo.
Così, la Chiesa cattolica, assecondando Gesù, inserito in una situazione sociale completamente diversa, dovrebbe espressamente pronunciarsi a favore del matrimonio indissolubile, che garantisce ai coniugi e ai loro figli relazioni stabili e durature.
Ma Mons. Müller ignora evidentemente che Gesù manifestò in questo argomento un comandamento orientante che, come altri comandamenti, non può escludere il fallimento e la rassegnazione. Si può davvero immaginare che Gesù non avrebbe condannato il trattamento attualmente dato ai divorziati? Lui, che ha protetto in modo speciale l’adultera contro gli “anziani”, che si rivolse specialmente ai peccatori ai falliti e che persino ha osato promettere loro il suo perdono. Con giudizio dice il Papa: “Gesù deve essere liberato dagli schemi noiosi in cui lo abbiamo classificato”.
In considerazione della attuale situazione di impotenza di quei milioni di persone in tutto il mondo che, pur essendo membri della Chiesa cattolica, non possono partecipare alla vita sacramentale, è di scarsa utilità citare un documento romano dopo l’altro senza rispondere in maniera convincente la domanda cruciale: perché non c’è perdono proprio per questo fallimento? Non ha fallito penosamente la dottrina in materia di prevenzione della gravidanza, senza essere riuscita a prevalere nella Chiesa? Tale fallimento dovrebbe essere evitato a tutti i costi in relazione alla separazione.
In ogni caso , la soluzione non è quella di rivendicare nuovi “sforzi pastorali” e pretendere che si concedano più generosamente annullamenti di matrimonio, come suggerisce l’arcivescovo. Il vero scandalo per molti cattolici non è che la gente divorzi e si risposino, ma la spudorata ipocrisia che nascondono molti annullamenti ... anche quando ci sono più figli!
E’ stata la strategia reazionaria della Dottrina della Fede che ha trascinato la Chiesa alla crisi attuale.
Solo nel 2012, in Germania, il tasso di divorzio ha raggiunto il 46,2 % rispetto ai matrimoni celebrati nel medesimo anno. Se si inizia dai tassi di divorzio in corso e si aggiunge a loro il crescente numero di coppie cattoliche che si sono sposati con una cerimonia civile o che vivono senza alcun vincolo di matrimonio, solo in Germania quasi la metà delle coppie cattoliche sarebbe esclusa dai sacramenti. Né dobbiamo dimenticare i numerosi bambini infelici da rapporto distorto dei genitori con la Chiesa. Si tratta, quindi, di problemi pastorali di maggior portata che mettono in discussione radicalmente la credibilità della Chiesa ufficiale e il papa .
E’ stata la strategia retrograda della Congregazione per la Dottrina della Fede che la Chiesa trascinato nella crisi attuale e che ha provocato l’abbandono della Chiesa di milioni di persone, in particolare quelli divorziati che si sono risposati e che sono stati esclusi dai sacramenti. Sarebbe un enorme danno per la Chiesa Cattolica che 50 anni dopo il Vaticano II che si insedi un nuovo Cardinale Ottaviani  - a capo allora della Congregazione per la Dottrina della Fede, o Inquisizione – che si senta chiamato a imporre la sua visione conservatrice della fede al Papa e al concilio o a tutta la Chiesa.
E infliggerebbe un danno immenso alla credibilità del Papa Francesco se i reazionari del Vaticano gli impediranno porre in pratica prima possibile ciò che predica con i suoi parole e gesti, pieni di carità e sentimento pastorale. La Curia non può sprecare l’enorme capitale di fiducia che il Papa ha avuto in questi primi mesi. Innumerevoli cattolici sperano:
· che il Papa avverta la discutibile posizione teologica e pastorale del custode della fede, Müller;
· che ponga freno alla Congregazione per la Dottrina della Fede sulla sua linea teologica di orientamento pastorale;
· che la lodevole indagine diretta ai vescovi e ai laici cattolici per quanto riguarda il prossimo Sinodo sulle famiglie porti a decisioni chiare, fondate sulla Bibbia e vicino alla realtà.
Papa Francsco possiede le qualità necessarie di comandante per guidare la nave della Chiesa saggiamente e coraggiosamente tra le tempeste del tempo; la fiducia del gregge della Chiesa lo sosterrà. Davanti al il vento contrario della curia, dovrà spesso navigare a zig-zag. Ma, si spera, con la bussola del Vangelo (e non del diritto canonico) terrà la rotta giusta verso il rinnovamento, l’ecumenismo e l’apertura al mondo. “Evangelii Gaudium” in questo senso è un passo importante, ma lontano dalla meta.
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